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Signor Cardinale Vegliò, illustri delegati, signore e signori,
È un vero onore essere invitato a parlare al XXIII Congresso Mondiale dell'Apostolato del Mare, in occasione della Giornata mondiale della pesca, sul tema "Convenzione n. 188: un nuovo welfare per i pescatori".

Ufficialmente, sono qui a nome dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro, il Segretariato dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro, o ILO, che, tra le agenzie specializzate  delle Nazioni Unite, ha la missione di garantire condizioni di lavoro dignitose per tutti i lavoratori.

Personalmente sono qui sia per ringraziarVi, per quello che l’Apostolato del Mare ha fatto per me, e sia per stabilire un contatto con Voi per un aiuto nella promozione dei diritti dei pescatori.

Quando ero un giovane marittimo, non ancora ventenne, mi sono recato presso i centri di accoglienza in tutto il mondo. Ero solo e lontano da casa. Nei centri per marittimi ho incontrato persone cordiali e disponibili di cui mi potevo fidare e che si sono prese cura di me e di altri marittimi. Ero riconoscente  di avere un posto dove andare e delle persone con cui parlare. L’Apostolato del Mare mi ha ricordato l'importanza del servizio verso gli altri.

Successivamente, come funzionario dell'ILO, ho lavorato con il Comitato Internazionale per il Welfare dei Marittimi, attraverso il quale ho visto più nel dettaglio il vostro ottimo lavoro. Ci sono numerose persone qui oggi che ho avuto il piacere di conoscere nel corso della mia carriera all’ILO nel promuovere il benessere dei lavoratori vulnerabili.

Ora sono qui per relazionarmi con voi. Con la vostra guida e la nostra collaborazione, siamo in grado di poter fare di più per proteggere chi ha bisogno di una voce o di un sostegno.
Domani, la Sig.ra Cleopatra Doumbia-Henry, Direttore del Dipartimento delle Norme Internazionali del Lavoro, vi parlerà della Convenzione sul Lavoro Marittimo o MLC 2006.

I marittimi possono essere considerati un "gruppo dimenticato" a causa del loro isolamento in mare. L'Apostolato del Mare garantisce che essi non siano di fatto dimenticati. Voi avete cura di coloro che lavorano in mare sia materialmente che spiritualmente.

Sei anni fa, l'Apostolato del Mare ha contribuito a garantire che fosse adottata la Convenzione sul Lavoro Marittimo. Abbiamo condiviso la convinzione che delle norme internazionali forti portino a miglioramenti sostanziali nella vita di molti marittimi. Questa innovativa Convenzione entrerà in vigore nel mese di agosto 2013. Tra le altre cose, incoraggerà la creazione e il mantenimento dei servizi di welfare, sia in mare che a terra, per i marittimi. Nessuno potrebbe parlare più appassionatamente della MLC della Sig.ra Doumbia-Henry, perciò non vi anticipo altro della sua presentazione di domani.

Oggi il mio compito è quello di concentrarmi su un altro gruppo di lavoratori del mare che non dobbiamo dimenticare e che hanno bisogno del nostro aiuto. Si tratta dei pescatori, gli uomini e le donne che, spesso in condizioni estremamente difficili, riforniscono il mondo con una delle più importanti fonti di cibo nutriente ed essenziale.
Quali norme di legge si applicano ai pescatori?

Dal 1920, l'ILO ha adottato diverse norme internazionali del lavoro specifiche per i pescatori. Tali convenzioni e raccomandazioni hanno riguardato questioni importanti come l’idoneità fisica, l’età minima, e le ore di lavoro.

Prima dell'adozione della MLC, alcune altre convenzioni marittime dell'ILO si applicavano chiaramente sia ai marittimi che ai pescatori, mentre per altre era lasciato a ciascuno Stato il compito di decidere se la Convenzione si applicava ai marittimi o ai pescatori o ad entrambi.

Oggi quando si osservano in giro per il mondo le normative nazionali in materia di marittimi e pescatori, si vede che il panorama di disposizioni relative a questa categoria di persone è complesso. In alcuni paesi i pescatori ed i marittimi sono governati dalle stesse leggi e regolamenti. In altri paesi non lo sono. Talvolta ciò dipende dalle dimensioni della nave o per quanto tempo la nave rimane in mare. Spesso, diversi ministeri governativi  o agenzie sono coinvolti nel regolare le condizioni dei pescatori. Questo a volte può portare a buchi nella rete, o lacune, in materia di protezione giuridica. Può anche portare all’indebolimento dell’applicazione delle leggi che già esistono.

Storicamente, solo un piccolo numero delle Convenzioni dell'ILO che riguardano specificamente i pescatori hanno ricevuto più di una dozzina di ratifiche. Il numero di ratifiche di convenzioni a favore dei pescatori è stato generalmente inferiore a quello relativo alle convenzioni per i marittimi.

Lo stesso problema del basso numero di ratifiche delle Convenzioni relative ai pescatori era stato sperimentato dall’Organizzazione delle Nazioni Unite, nostra sorella, l'Organizzazione Marittima Internazionale, o OMI.

Le Convenzioni dell’OMI per la sicurezza e la formazione dei marittimi, come la Convenzione per la Salvaguardia della Vita Umana in Mare e le Norme relative alla Formazione e Certificazione del Personale di Guardia, sono state ratificate da quasi tutti gli Stati membri dell’OMI, mentre analoghe Convenzioni a favore dei pescatori sono state ratificate solo da un piccolo gruppo di tali Stati. La Convenzione dell'OMI sulle norme relative alla formazione e certificazione del personale di guardia sulle navi da pesca è entrata in vigore solo due mesi fa, e il Protocollo di Torremolinos dell'OMI sulla sicurezza dei pescherecci non è ancora entrato in vigore.

La pesca è difficile da regolare, per lo meno a livello internazionale. Mi azzarderei a ipotizzare che nel vostro lavoro anche voi possiate aver verificato che la protezione giuridica non è sempre chiara e che le autorità nazionali e locali a volte hanno difficoltà a far rispettare le leggi per proteggere i pescatori.

Perché le norme internazionali concernenti il ​​settore della pesca – per lo meno quelle che si occupano di sicurezza, formazione e condizioni di lavoro - hanno avuto così scarsi risultati di accettazione? Ciò può essere causato dalle antiche tradizioni del settore, in cui le relazioni di lavoro possono essere basate su una stretta di mano o sui legami familiari, e il cambiamento non arriva in fretta. Forse è perché i pescatori, in qualità di ultimi veri cacciatori, sono per natura delle persone molto indipendenti che resistono alla regolamentazione, sia internazionale che nazionale. Potrebbe essere perché il settore della pesca è complesso, con navi di ogni tipo e dimensione, e con ancor più grandi differenze tra le regioni geografiche che rendono difficile affrontare questa complessità negli strumenti internazionali. Potrebbe essere dovuto al fatto che i pescatori stanno lavorando, letteralmente, fuori dalla nostra vista, e quindi non ottengono l'attenzione politica e mediatica di altri lavoratori, più visibili.

Qualunque sia la ragione che abbia causato il basso numero di ratifiche delle norme internazionali riguardanti i pescatori, o perlomeno che ne rallenti la percentuale, è chiaro che ci sono molti pescatori che potrebbero trarre beneficio da migliorate leggi nazionali, regolamenti e pratiche concernenti le condizioni di lavoro. Molti di voi, nel vostro lavoro, hanno potuto sperimentarlo.

Un aspetto che deve essere migliorato riguarda l’alto tasso di mortalità dei pescatori in molti paesi. In tutto il mondo, perfino in paesi relativamente ricchi, la pesca è al vertice delle statistiche di mortalità o ad esso vicina, spesso di molte volte superiore rispetto ad altre forme di lavoro. Migliorare i requisiti dei dispositivi di protezione individuale, delle pratiche di sicurezza e delle cure mediche a bordo - e far rispettare tali requisiti - salverebbe delle vite.
Il settore della pesca soffre di alcune delle peggiori forme di sfruttamento

Il lavoro minorile rimane un problema in alcune zone. Le leggi sull'età minima per il lavoro a bordo delle navi da pesca contribuirà a proteggere i ragazzi dai pericoli fisici di alcuni tipi di operazioni di pesca e potrà dare loro la possibilità di andare a scuola.

Esiste anche il lavoro forzato su alcuni pescherecci. L'ILO stima che 20,9 milioni di persone lavorino in condizioni di lavoro forzato in tutto il mondo. I recenti rapporti di gravi violazioni dei diritti umani e dello sfruttamento a bordo delle navi da pesca hanno richiesto una maggiore attenzione internazionale per il lavoro forzato, la tratta di esseri umani, e le condizioni di lavoro sicure e dignitose dei pescatori.

So che molte persone nella rete dell’Apostolato del Mare hanno avuto esperienze in prima persona nella lotta per eliminare tale flagello. Questo problema può essere risolto, in parte, mediante la regolamentazione del reclutamento da parte di terzi dei pescatori, in particolare dei pescatori migranti, per il lavoro a bordo delle navi da pesca. I pescatori hanno bisogno di un accordo di lavoro o di un contratto scritto in modo chiaro ed esecutivo con il proprietario del peschereccio o con il datore di lavoro.

La missione dell'ILO è quella di fornire un lavoro dignitoso a tutti gli uomini. Le norme internazionali del lavoro sono uno strumento di azione molto importante per raggiungere questo ambizioso obiettivo. Per fornire un lavoro dignitoso per occupazioni particolari - o forse sarebbe meglio dire, mezzi di sussistenza, come la pesca, c’ è bisogno di una ricerca, una lunga discussione con i rappresentanti dei governi, gli armatori e i pescatori, e lo sviluppo di norme adeguate per il settore specifico.
Che cosa ha fatto l’ILO
Come molti di voi sanno, quando la Convenzione sul Lavoro Marittimo è stata sviluppata, è stato deciso dai partecipanti a una delle prime riunioni preparatorie dell’ILO di escludere le navi da pesca (e quindi i pescatori) dalla Convenzione. Questa decisione è stata un cambiamento voluto. Le precedenti norme dell'ILO erano spesso scritte, come ho già detto, in modo che potessero essere applicate sia ai marittimi che ai pescatori.

I pescherecci e, quindi, i pescatori, sono stati esclusi dalla MLC per diversi motivi. In primo luogo, c’era il manifesto desiderio, da parte dei partecipanti alle riunioni preparatorie della MLC, di focalizzare la MLC sui marittimi a bordo di navi mercantili. È stato inoltre convenuto che alcune delle caratteristiche particolari del lavoro a bordo dei pescherecci navi da pesca, come ad esempio il pagamento dei pescatori sulla base di una quota di cattura, ha reso opportuno disporre di una convenzione specifica per i pescatori e negoziata dai rappresentanti del settore.

Pertanto è stata sviluppata una separata ed integrale Convenzione per i pescatori. Nel 2007 l'ILO ha adottato la Convenzione sul Lavoro nella Pesca, del 2007, e le Raccomandazioni sul Lavoro nella Pesca, No. 199.

La Convenzione sul Lavoro Marittimo è stata un successo indiscutibile, essendo stata ratificata da oltre 30 paesi, che rappresentano oltre il 60 per cento della flotta mercantile mondiale, misurata come tonnellate di stazza lorda. E molte altre ratifiche sono attese a breve. Numerose persone in questa sala rappresentano una parte della causa del  successo della MLC, poiché molti di voi  si sono molto prodigati per farla ratificare.

Purtroppo, la Convenzione sul Lavoro nel settore della Pesca è stata ratificata solo da un piccolo gruppo di paesi. L'ILO e i pescatori in tutto il mondo hanno bisogno del vostro aiuto per mettere in atto delle strategie per aumentare la consapevolezza dei problemi che affliggono i pescatori e per incentivare il maggior numero di governi a ratificare la Convenzione.

I delegati del Congresso dell’Apostolato del Mare, per il settore della pesca, come per il settore del trasporto marittimo, hanno bisogno di avere in loco leggi e regolamenti riguardanti questioni  come l'età minima per il lavoro in mare, la protezione contro le pratiche di assunzione scorrette, la chiarezza nei rapporti di lavoro, la protezione da orari di lavoro eccessivi, la fornitura di un alloggio adeguato e di cibo in mare, la salute e la sicurezza sul lavoro, il diritto di essere rimpatriati, il diritto alle cure mediche e l'accesso alla previdenza  sociale. Il settore della pesca ha bisogno di disporre di un sistema per far rispettare tali leggi e regolamenti, tra cui l'ispezione delle navi da pesca straniere, cioè il "controllo portuale di Stato” del rispetto di standard minimi concordati a livello internazionale. Tutto questo è previsto nella Convenzione ILO n. 188.

In tutto il mondo, i legislatori nazionali stanno modificando le leggi nazionali affinché tengano conto delle disposizioni della MLC. Tuttavia, dovremmo chiederci: "Che cosa sta avvenendo per migliorare le leggi riguardanti i pescatori e le imbarcazioni da pesca?" Mentre i paesi stanno modificando le proprie leggi riguardanti la navigazione, o i marittimi, o altre leggi per rispondere ai requisiti della MLC, qual è l'impatto sulla tutela legale dei pescatori? Stanno mettendo da parte i pescatori per affrontare la tematica in future considerazioni? Si stanno aprendo nuove disparità nella tutela giuridica dei pescatori? I governi stanno guardando non solo alla MLC ma, allo stesso tempo, anche alla Convenzione No. 188 per garantire tale protezione?

La Convenzione n. 188 è uno strumento un po’ più conciso del MLC. Essa non copre per intero la vasta gamma di questioni trattate in detta Convenzione. Se la Convenzione n. 188, che non è uno strumento così completo come il MLC, non affronta una particolare questione, come ad esempio le strutture sociali per i pescatori nei pressi delle banchine, si può dire che le leggi nazionali ed i regolamenti sono scritti per garantire ai pescatori e ai marittimi l'accesso a tali strutture?

Sollevo queste domande prima di questo Congresso dell’Apostolato del Mare, poiché sono fermamente e sinceramente convinto che voi ed i vostri colleghi in patria siate nella condizione di sollevare tali questioni a livello nazionale. All’ILO siamo ben consapevoli delle campagne molto efficaci organizzate in alcuni paesi per incoraggiare la ratifica della Convenzione sul Lavoro Marittimo. Forse è giunto il momento di intraprendere iniziative analoghe per incoraggiare i governi e le legislazioni nazionali ad esaminare la tutela giuridica dei pescatori e la possibile implementazione e ratifica della Convenzione n. 188.

Tale sforzo potrebbe iniziare semplicemente chiedendo ai governi di effettuare un'analisi comparata della Convenzione n. 188 e delle leggi e regolamenti nazionali che disciplinano le condizioni di lavoro dei pescatori, e poi promuovendo delle consultazioni a livello nazionale con le parti interessate del settore della pesca per prendere in considerazione quali azioni potrebbero essere intraprese dove comparissero delle lacune.
Gli strumenti dell’ILO
Per coloro che fossero interessati a perseguire tale campagna, l'ILO offre una serie di strumenti e pubblicazioni, che ho messo a disposizione in questa settimana per la vostra rivista, che potrebbero essere utilizzati per promuovere la Convenzione o potrebbero essere sfruttati come base per sviluppare il vostro materiale. Quasi tutti questi strumenti sono disponibili anche sul sito web dell'ILO.

L'Ufficio Internazionale del Lavoro è stato attivo nel promuovere la Convenzione attraverso eventi regionali e nazionali. Ha inoltre stretto dei rapporti con altre Organizzazioni delle Nazioni Unite, tra cui la FAO, con sede a Roma, e l’OMI, per affrontare congiuntamente questioni come la sicurezza e la salute dei pescatori, il lavoro minorile nel settore della pesca, e il lavoro forzato e la tratta di persone non solo sulle navi, ma anche nella lavorazione a terra.

Anche se finora le ratifiche sono state poche, c’è motivo di speranza che il ritmo di ratifiche migliorerà. All'inizio di quest'anno, i rappresentanti dei datori di lavoro e dei lavoratori del settore della pesca in Europa hanno firmato un accordo con le parti sociali per attuare le disposizioni sostanziali della Convenzione n. 188, che, si spera, porteranno ad un’applicazione generalizzata della Convenzione in Europa. Molti paesi sono vicini alla ratifica o almeno lavorano per cambiare le loro leggi e regolamenti per portarli in linea con la Convenzione n. 188.

La Convenzione viene anche promossa dall’ “International Transport Workers Federation” (ITF) e dall’ “International Collective in Support of Fishworkers” (ICSF), che, da soli, hanno prodotto pubblicazioni molto utili che rendono le disposizioni della Convenzione n.  188 accessibili a tutti, compresi gli stessi pescatori. Ci sono anche molti proprietari di pescherecci e datori di lavoro che sono stati di grande aiuto per l'ILO al fine di promuovere la Convenzione n. 188, in quanto vedono il valore sia morale che pratico di adottare delle normative internazionali in grado di migliorare l'attrattiva e l'efficienza del settore della pesca.

So che ci sono persone nella rete dell’Apostolato del Mare particolarmente interessate alle condizioni dei pescatori a bordo delle navi di piccole dimensioni e appartenenti a piccole comunità di pesca. Immagino che questo sia un lavoro difficile ma gratificante. Per voi, desidero osservare che la Convenzione n. 188 offre una certa flessibilità nell'applicazione delle disposizioni delle Convenzioni a favore di questo tipo di pescatori, pur continuando a creare un meccanismo di costante progresso, nel corso del tempo, per la loro protezione giuridica.

L'ILO ed  altri stanno lavorando duramente e costantemente per portare i benefici della Convenzione n. 188 a tutti i pescatori. Tuttavia, è un compito enorme quello di cambiare, paese per paese, le leggi ed i regolamenti riguardanti le condizioni di lavoro dei pescatori - che ammontano a decine di milioni. Tale compito necessita di rappresentanti che siano desiderosi e in grado di portare la propria esperienza, l’influenza e le capacità per cimentarsi nella creazione, in ogni paese, della volontà politica e delle azioni necessarie a stimolare una discussione nazionale sulle condizioni di lavoro dei pescatori, e di andare avanti per fare modifiche alle leggi, ai regolamenti e alle procedure, ed i relativi meccanismi di sanzione, per conseguire miglioramenti sostanziali nelle vite di persone che, se non del tutto dimenticate, spesso non sono state tenute nella giusta considerazione.

Cosa potete fare

L'ILO quindi conta su di voi non solo per il vostro aiuto, ma anche per le vostre idee su quali strumenti futuri dovrebbero essere sviluppati e sul modo migliore di perseguire questa degna missione. Siete esperti sui temi nazionali e locali con cui si confrontano le comunità in cui lavorate. Cerchiamo di sensibilizzare l'opinione pubblica sulle sfide ed i pericoli che affrontano i pescatori in modo che i governi agiscano per migliorare l'applicazione della legislazione in vigore o per adottare la Convenzione sul Lavoro nella Pesca.

Quando inizialmente ho accettato l'invito a parlare al vostro Congresso, mi sono chiesto se sarebbe stato opportuno per me essere più deciso  nel chiedere aiuto e nell’incoraggiare la rete dell’Apostolato del Mare a diventare ancora più attivamente coinvolta nella promozione della Convenzione sul Lavoro nella Pesca. Poi ho riflettuto sul tema del vostro Congresso, "Nuova Evangelizzazione nel mondo marittimo", e mi sono reso conto che ciò era esattamente quello che avrei dovuto fare.

A quanto mi risulta, l'Evangelizzazione riguarda l’agire. Essa è definita come diffusione del Vangelo attraverso la predicazione pubblica o la testimonianza personale, ma in un senso ancora più ampio significa la difesa zelante o il sostegno di una causa particolare. Vi chiedo, nello spirito del vostro Congresso, di espandere il vostro lavoro per promuovere non solo la Convenzione sul Lavoro Marittimo, ma anche la Convenzione sul Lavoro nella Pesca. L'ILO è pronta ad aiutarvi a fare questo.

In conclusione, ancora una volta ringrazio il Cardinale Vegliò, e voi tutti, per avermi invitato ad intervenire in questo Congresso molto importante e attuale. Ribadisco il mio profondo rispetto e ammirazione per il lavoro dell'Apostolato del Mare, per la Stella Maris. L’'ILO e l'Apostolato del Mare insieme possono lavorare per migliorare in modo significativo le condizioni di vita e di lavoro sia dei marittimi che dei pescatori.
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